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Onorevoli Senatori. – L’attuale assetto

delle circoscrizioni giudiziarie, risalente or-

mai a più di cinquanta anni or sono, è da

sempre indicato come una delle cause che

concorrono a determinare la grave crisi della

giustizia. Un assetto che, tranne interventi

sporadici, non si è adeguato alle numerose

e incisive trasformazioni sociali, economi-

che, demografiche e di costume che si sono

in maniera quasi incessante verificate in Ita-

lia. Eppure da tempo sono stati riconosciuti e

valorizzati gli stretti legami che intercorrono

tra «servizio giustizia» e territorio. Se è vero,

cosı̀ come si sostiene secondo una conce-

zione propensa a configurare la giustizia

più come servizio che come potere, che al

dovere di rendere giustizia corrisponde il di-

ritto dei cittadini a pretenderla, appare neces-

sario rendere tale diritto effettivo e consen-

tire, pertanto, che possa essere «esercitato»

con la certezza di ricevere una risposta in

tempi ragionevoli e con modalità agevoli.

In caso contrario, si rischia di perpetuare

una giustizia meramente apparente, si raf-

forza la sfiducia verso l’istituzione e si favo-

risce una «fuga» dei cittadini verso la ricerca

di sostitutivi. I quali, specie in alcune zone,

accrescono in maniera visibile e sostanziale

il potere di una malavita sempre pronta a in-

sinuarsi negli «spazi» lasciati vuoti o trascu-

rati dallo Stato. Da qui nasce l’esigenza di

creare una rete giudiziaria che, tenendo

conto del numero degli abitanti, delle condi-

zioni socio-economiche, del flusso dei proce-

dimenti e del tasso di criminalità comune e

organizzata, possa garantire uffici giudiziari

dimensionati rispetto alla effettiva domanda

di giustizia della comunità. Un ufficio

«ideale», insomma, che pur non potendo pre-

scindere dai suddetti molteplici elementi,

che, peraltro, tra essi interagiscono in misura

variabile, non può non essere in concreto di-
segnato che tenendo conto delle peculiarità o
della straordinarietà locali. Una dimensione,
quindi, non astratta e aprioristica ma effet-
tiva e adeguata alle singole specificità.

Sorge, cosı̀, la necessità di frazionamento
dei grandi uffici in modelli che, comunque,
devono rispettare una soglia dimensionale
minima e soprattutto garantire quel processo
«giusto» e insieme «di durata ragionevole»
cui la nostra Costituzione con la riforma del-
l’articolo 111 fa esplicito e solenne riferi-
mento.

Del resto, il Consiglio superiore della ma-
gistratura, già nella relazione al Parlamento
sullo stato della giustizia del 1996, nel racco-
mandare l’abbandono del modulo organizza-
tivo dello svolgimento delle funzioni giuri-
sdizionali civili e penali per dar luogo a
una formula che prevede l’esclusività dell’in-
carico di ogni magistrato, ipotizzava «un de-
ciso intervento sulla consistenza degli orga-
nici negli uffici giudiziari, da dimensionare
almeno sul livello di dieci unità». Nella
stessa relazione, nel fornire un quadro som-
mario ma indicativo della disomogenea si-
tuazione, l’organo di autogoverno eviden-
ziava come «dei centosessantaquattro tribu-
nali, solamente ottantacinque raggiungono
la soglia di dieci unità di magistrati in orga-
nico e che tra quelli che non pervengono a
questa dimensione minimale vi sono tribunali
di due città capoluogo di distretto, e cioè
L’Aquila e Campobasso, e quelli di altri ven-
tinove capoluoghi di provincia».

Peraltro, la stessa relazione ministeriale
allo schema di decreto legislativo, attuativo
della delega prevista dall’articolo 1, comma
1, lettere i) e l), della legge 16 luglio 1997,
n. 254, concernente l’istituzione delle sezioni
distaccate di tribunale e dei tribunali delle
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aree metropolitane, approvato dal Consiglio
dei ministri in data 19 dicembre 1997, te-
stualmente afferma che: «L’esperienza di
questi anni ed il più recente impatto delle
sentenze della Corte costituzionale in tema
di incompatibilità del giudice penale dimo-
strano che un tribunale efficiente non do-
vrebbe avere un numero di giudici inferiore
a quindici». Sempre il Consiglio superiore
della magistratura, inoltre, nel parere
espresso su tale schema di decreto, nel sotto-
lineare l’assoluta e urgente necessità della re-
visione delle circoscrizioni giudiziarie, rap-
presenta l’esigenza di «puntare su tribunali
medi, che possono assicurare una migliore
produttività».

Se si tiene conto di quanto sinora rappre-
sentato, appare in tutta la sua evidenza l’ano-
malia che si riscontra nel circondario di
Santa Maria Capua Vetere.

Tale tribunale, il solo ad avere giurisdi-
zione su quasi tutta la provincia di Caserta,
città, questa, che è l’unico capoluogo di pro-
vincia a non essere sede di tribunale, ha una
popolazione reale di non molto inferiore al
milione di abitanti, distribuita in novanta-
nove comuni su 2.639 chilometri quadrati
di territorio. Quasi tutto il territorio del cir-
condario si caratterizza, oltre che per la par-
ticolare densità abitativa, per la presenza di
una consistente criminalità comune e di una
agguerrita criminalità di natura associativa
e di stampo camorristico.

Le rilevazioni statistiche, in più occasioni,
hanno indicato la zona dell’«agro aversano»
come quella che lamenta uno dei più alti
tassi di criminalità di tutta l’Europa. La
stessa Commissione del Consiglio superiore
della magistratura, chiamata a occuparsi
della situazione della criminalità organizzata
nel Casertano, nella seduta del 5 giugno
1996, nel dare atto della «eccezionale va-
stità» di tale fenomeno, ebbe a rilevare che
gli accertamenti eseguiti e le audizioni da
essa effettuate avevano «consentito di rico-
struire uno scenario allarmante della diffu-
sione e virulenza della camorra in tale terri-

torio» e avevano delineato «un quadro di

problematiche di complessa risoluzione deri-

vante dalla complessità del fenomeno, specie

per la operatività degli uffici giudiziari e più

in generale di tutte le amministrazioni prepo-

ste all’accertamento ed alla repressione dei

fatti di criminalità». A conferma di queste

affermazioni, la Commissione, tra l’altro,

evidenziava che «i casertani furono tra i

primi gruppi criminali a porre in essere un

accordo trilaterale fra camorra, impresa e po-

litici» e che il condizionamento del voto da

parte di tali organizzazioni criminali non si

era limitato alle elezioni comunali e provin-

ciali, ma si era esteso a quelle regionali e a

quelle politiche. «Del resto», concludeva la

Commissione, «l’infiltrazione camorristica

nelle amministrazioni comunali casertane ri-

sulta documentata anche dai decreti presi-

denziali di scioglimento adottati, nel solo pe-

riodo settembre 1991-dicembre 1993, nei

confronti di ben tredici consigli comunali

della provincia di Caserta». Tale situazione

nel corso di dieci anni si è ulteriormente ag-

gravata, e non vi sono segnali che lascino

presagire un suo miglioramento.

La presenza di una criminalità tra le più

agguerrite, temibili e sanguinarie rappre-

senta, come è da tutti riconosciuto, una delle

principali ragioni di un generale degrado e

del mancato sviluppo. La provincia di Ca-

serta vive un rilevante disagio per disoccupa-

zione, sottoccupazione, dispersione scola-

stica, micro e macrocriminalità, numero dei

consigli comunali sciolti per infiltrazione ca-

morristica; è in posizione di retroguardia per

tenore di vita, reddito pro capite e vivibilità.

In questo contesto, il tribunale di Santa

Maria Capua Vetere, come si è detto, l’unico

della provincia di Caserta, è stato per anni,

per una macroscopica, inspiegabile e inspie-

gata carenza di organico e di mezzi, ridotto

a un avamposto, un ufficio dove l’emergenza

è diventata ordinarietà. Solo di recente, l’ar-

rivo di nove magistrati ha in parte lenito tale

sofferenza.
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Questo tribunale, che per importanza viene
indicato come il sesto in Italia, deve far
fronte alle esigenze della sede principale e
di ben cinque sezioni distaccate, tra le quali
quelle di Caserta, Aversa, Marcianise e Cari-
nola, tutte caratterizzate da onerosissimi cari-
chi di lavoro e altissimi indici di litigiosità e
criminosità.

L’attuale organico è pertanto ancora pale-
semente insufficiente ad amministrare la giu-
stizia in un circondario vasto, popoloso, che
ha uno dei più alti indici di criminalità d’Eu-
ropa e che vede un’allarmante concentra-
zione di pericolose e tristemente note fami-
glie camorristiche, dedite per lo più al traf-
fico di sostanze stupefacenti, alle estorsioni,
al commercio di armi e al controllo della
prostituzione.

L’organico, già di per sé sottodimensio-
nato, per di più soffre di frequenti vacanze,
in quanto, tra l’altro, al tribunale, già dichia-
rato dal Consiglio superiore della magistra-
tura sede disagiata, sono spesso assegnati
uditori che, completato il biennio, ottengono
il trasferimento presso altra sede dove non
sono richiesti ritmi di lavoro di cosı̀ rilevante
impegno come a Santa Maria Capua Vetere.

Tale situazione ha creato un’allarmante
pendenza dei procedimenti, la quale, tra i
vari e gravissimi inconvenienti, porta, ad
esempio, nel settore penale, a celebrare quasi
solo i processi contro detenuti e costringe,
nelle cause civili, a rinvii lunghissimi, ali-
mentando cosı̀ una pericolosa sfiducia nella
«istituzione giustizia» e la grande tentazione
da parte di non pochi cittadini di ricorrere,
per la risoluzione delle loro controversie, a
forme alternative di «giustizia» gestite dalla
criminalità organizzata, «capace» di assicu-
rare «decisioni» rapide, «inappellabili» e
meno costose. Nel recupero dei crediti, in
particolare, «l’amministrazione» del settore
avviene sempre più spesso per mano di am-
bienti legati alla criminalità, che assicurano
con l’uso dell’intimidazione l’immediata
soddisfazione delle pretese da parte dei debi-
tori, i quali, a loro volta, sono spesso co-

stretti a ricorrere a prestiti a interessi elevati,
finendo cosı̀ per alimentare un altro illecito e
lucroso settore, quale quello dell’usura.

Il tribunale di Santa Maria Capua Vetere
ha attualmente un organico pressoché pari
ai due terzi di quello di Palermo, ufficio
che, per densità di popolazione, consistenza
di fenomeni criminali e litigiosità, appare
raffrontabile all’ufficio sammaritano. Anzi,
quello palermitano ha nel settore penale cari-
chi di lavoro minori rispetto a quelli di Santa
Maria Capua Vetere e di poco superiori nel
settore civile. In applicazione degli stessi in-
dici, il rapporto degli organici del tribunale
di Napoli e di quello di Santa Maria Capua
Vetere dovrebbe essere di due a uno, mentre
attualmente è di ben cinque a uno. Quanto al
numero di abitanti per ogni magistrato in ser-
vizio, va ancora sottolineato che per il tribu-
nale di Napoli esso è pari a 4.645 e che per
Santa Maria Capua Vetere è di ben 10.654
(più del doppio).

A tutto il 2005 sono state registrate, mal-
grado l’impegno dei magistrati e del perso-
nale di cancelleria, pendenze che non pos-
sono non creare grande sconcerto, destinato
a esacerbarsi o a svilire in una pericolosa
rassegnazione qualora non si adottino imme-
diati e definitivi rimedi.

Se si tengono presenti tutti questi elementi
nella loro reale e drammatica consistenza,
appare più che giustificato proporre l’istitu-
zione nella provincia di Caserta di un altro
tribunale: quello di Aversa.

In provincia di Caserta, in tal modo, si po-
trà finalmente avere una distribuzione omo-
genea della popolazione su due uffici medi,
a favore dei quali si può ragionevolmente
ipotizzare l’assegnazione di complessivi no-
vanta-novantacinque giudici togati divisi
equamente per ogni tribunale. Si verrà cosı̀,
in ciascuno dei due circondari, a realizzare
in concreto, per numero di magistrati, possi-
bilità di specializzazioni professionali, nu-
mero degli abitanti, complessità e articola-
zione delle attività economiche e sociali
che si svolgono sul territorio, domanda di
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giustizia e quant’altro, un tribunale dalle di-
mensioni ottimali che verrebbe ad assicurare
la migliore funzionalità: quell’ideale di tribu-
nale efficiente cui lo stesso Consiglio supe-
riore della magistratura e lo stesso Ministero
della giustizia hanno in più occasioni fatto ri-
ferimento.

La scelta della città per la sede del se-
condo tribunale ha una sua innegabile logica
nel rilievo che Aversa è, da sempre, per po-
polazione (54.000 abitanti secondo l’ultimo
censimento, ma di fatto vi risiedono 60-
65.000 abitanti), posizione geografica, tradi-
zioni socio-economiche e culturali, «il capo-
luogo» di quell’agro aversano che, come si è
più volte ricordato, registra una delle più alte
concentrazioni, in Italia e in Europa, di feno-
meni di criminalità comune e organizzata.
L’istituzione del tribunale in questa città
avrebbe anche un significato emblematico,
oltre a rappresentare il segno tangibile della
particolare attenzione che lo Stato deve riser-
vare a un territorio che da troppo tempo lotta
quotidianamente per assicurarsi il bene fon-
damentale della convivenza civile.

Va segnalato, poi, che la popolazione di
ciascuno dei due circondari è maggiore ri-
spetto a quella di tanti altri tribunali per i
quali non si è mai posto il problema di una
loro soppressione. Tanto per fare raffronti
con regioni vicine alla Campania, va ricor-
dato, ad esempio, che il tribunale di Cassino
ha una popolazione di 210.000 abitanti,
quello di Frosinone di 266.000, quello di Ci-
vitavecchia di 131.000, quello di Rieti di
188.000, quello di Viterbo di 256.000.

In particolare, per quanto riguarda il pro-
posto tribunale di Aversa e quello di Santa
Maria Capua Vetere (cosı̀ come questo risul-
terà disegnato a seguito dell’istituzione del-
l’altro ufficio giudiziario), va ricordato che
in tali circondari la popolazione effettiva è
significativamente maggiore rispetto a quella
legale, poiché, tra l’altro, nella maggior parte
dei comuni di tali circondari si sono formati
da oltre un decennio consistenti insediamenti
di cittadini extracomunitari che, per di più,

sono anche quelli che incrementano la pre-
senza di una criminalità dedita, general-
mente, allo sfruttamento della prostituzione,
al commercio e spaccio di sostanze stupefa-
centi e al contrabbando.

Anche il numero dei comuni rientranti in
alcuni dei tribunali della regione confinante
che sono stati portati ad esempio è media-
mente inferiore a quello dei comuni che rien-
treranno in ciascuno dei due tribunali della
provincia di Caserta: il circondario di Velle-
tri e quello di Civitavecchia comprendono,
infatti, rispettivamente ventuno ed otto co-
muni.

È appena poi il caso di rilevare che la ubi-
cazione di due tribunali in una sola provincia
non costituirebbe, ovviamente, una ecce-
zione; anzi, la provincia di Caserta con la
istituzione del nuovo tribunale rimarrebbe
pur sempre quella con un numero minore
di uffici giudiziari, dato che nella nostra geo-
grafia giudiziaria, in province che per vari
parametri potremmo definire omologhe, se
ne contano di più. Ad esempio, se ne trovano
quattro in provincia di Messina (Barcellona
Pozzo di Gotto, Messina, Mistretta e Patti),
quattro a Salerno (Nocera Inferiore, Sala
Consilina, Salerno e Vallo della Lucania),
quattro a Cuneo (Alba, Cuneo, Mondovı̀ e
Saluzzo), quattro ad Alessandria (Alessan-
dria, Casale Monferrato, Tortona e Acqui
Terme), tre a Chieti (Chieti, Lanciano e Va-
sto), tre a L’Aquila (L’Aquila, Avezzano e
Sulmona), tre ad Avellino (Avellino, Ariano
Irpino, Sant’Angelo dei Lombardi).

Per ultimo, ma non certo per ordine di im-
portanza, va segnalato che con la storica ri-
soluzione del Consiglio superiore della magi-
stratura del 25 maggio 1994 furono ritenuti
insopprimibili alcuni tribunali in quanto col-
locati in zone ad alto tasso di criminalità or-
ganizzata. Tra le sedi interprovinciali furono
individuati i tribunali di Locri, Palmi, Lame-
zia Terme, Marsala, Gela, Nola, Torre An-
nunziata, Nocera Inferiore e Barcellona
Pozzo di Gotto. Se tale conclusione è ancora
valida, e non può non esserlo, non può non
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convenirsi sulla improrogabile necessità di
istituire il secondo tribunale, posto che lo
stesso, quanto a popolazione e, in particolare,
a tasso di criminalità, non ha, purtroppo,
nulla da «invidiare» ai suddetti uffici.

L’istituzione del tribunale di Aversa non
dovrebbe comportare particolari oneri ag-
giuntivi a carico dell’amministrazione dato,
innanzitutto, che esso «assorbirebbe» l’uffi-
cio della sezione distaccata che attualmente
è ubicato in tale città.

Quanto al personale, va poi tenuto pre-
sente che, se in provincia di Caserta si vuole
dare una «risposta» di giustizia «stabile» e
degna di uno Stato di diritto, sarà indispensa-
bile portare il numero dei magistrati del tri-
bunale di Santa Maria Capua Vetere a quello
ritenuto complessivamente necessario per le
due sedi. In tal caso, però, per tutto quanto
osservato, la gestione in un’unica sede cen-
trale sarà oltremodo complessa e problema-
tica e sicuramente non si avrà l’inestimabile
beneficio di ricevere quei «risultati» di rapi-
dità, efficienza e qualità del «servizio» che
invece può assicurare l’equilibrata e ormai
necessaria distribuzione degli affari civili e
penali in due uffici.

Quanto all’edificio che dovrebbe ospitare
l’istituendo ufficio giudiziario, va eviden-
ziato che Aversa ha la fortuna di avere pre-
stigiosi e vasti complessi monumentali e

che, pertanto, uno di essi, opportunamente ri-
strutturato, potrebbe, per ampiezza e ricetti-
vità, essere destinato a sede del tribunale.

Ad ogni modo, va sottolineato che da
tempo l’amministrazione comunale ha indivi-
duato come edificio per il nuovo tribunale –
la cui ristrutturazione è già in corso da anni
– il complesso monumentale di S. Domenico
che, per valenza architettonica, per spazi a
disposizione e per ubicazione, è una sede
di assoluto prestigio e sicuramente idonea a
soddisfare tutte le esigenze degli operatori
di giustizia e dell’utenza.

L’articolo 1 della presente proposta pre-
vede l’istituzione del tribunale di Aversa e
della relativa procura e determina la compe-
tenza territoriale del circondario elencando i
comuni in esso ricompresi.

L’articolo 2 autorizza il Ministro della
giustizia a fissare gli organici e a procedere
alle necessarie variazioni tabellari.

L’articolo 3 detta la disciplina transitoria
degli affari pendenti al momento dell’entrata
in funzione del nuovo ufficio giudiziario.

L’articolo 4 provvede in ordine alla coper-
tura finanziaria.

L’articolo 5 prevede la data di entrata in
vigore della legge il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Nel distretto della corte d’appello di
Napoli sono istituiti il tribunale di Aversa e
la procura della Repubblica presso il tribu-
nale di Aversa.

2. Il tribunale di Aversa ha giurisdizione
sul territorio dei seguenti comuni: Aversa,
Carinaro, Casal di Principe, Casaluce, Casa-
pesenna, Castel Volturno, Cesa, Frignano,
Gricignano di Aversa, Lusciano, Orta di
Atella, Parete, San Cipriano d’Aversa, San
Marcellino, Sant’Arpino, Succivo, Teverola,
Trentola Ducenta, Villa di Briano, Villa Li-
terno.

Art. 2.

1. Il Ministro della giustizia, con propri
decreti, entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, determina
l’organico degli uffici giudiziari di cui all’ar-
ticolo 1, nell’ambito dei ruoli organici del
Ministero, avuto riguardo ai carichi di lavoro
verificatisi nel triennio precedente nei terri-
tori compresi nel circondario di cui al mede-
simo articolo 1, e stabilisce la data di inizio
del funzionamento dei predetti uffici giudi-
ziari.

2. Il Ministro della giustizia è autorizzato
ad apportare le necessarie variazioni alle ta-
belle A e B annesse all’ordinamento giudi-
ziario, di cui al regio decreto 30 gennaio
1941, n. 12, e successive modificazioni.

Art. 3.

1. Alla data di inizio del funzionamento
degli uffici giudiziari di cui all’articolo 1,
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gli affari civili e penali pendenti davanti al
tribunale ordinario di Santa Maria Capua Ve-
tere ed appartenenti, ai sensi della presente
legge, alla competenza per territorio del tri-
bunale di Aversa, sono devoluti alla cogni-
zione di quest’ultimo ufficio, fatta eccezione
per le cause civili già assegnate in decisione
e per i procedimenti penali per i quali è stato
già dichiarato aperto il dibattimento.

Art. 4.

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge, valutati in 1.300.000
euro per l’anno 2006, si provvede, quanto a
520.000 euro, mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito
dell’unità previsionale di base di parte cor-
rente «Fondo speciale» dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze per l’anno 2006, parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero
della giustizia, e, quanto a lire 780.000 euro,
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unità
previsionale di base di conto capitale «Fondo
speciale» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2006, parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al medesimo Mini-
stero.

2. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le necessarie variazioni di bilancio.

Art. 5.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

E 0,50


